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CARLA ROSSI 
UNIVERSITÄT ZÜRICH 
 
«RASSEGNA EUROPEA DI LETTERATURA ITALIANA» ·  2015 
 
«IL MIO COMPAGNO S’È POSTO AD IACERE» 
 
L’ATTIVITÀ POETICA DEL BRONZINO E LA PASSIVITÀ INTERPRETATIVA 
DELLA CRITICA 
 
 
1. Una Serenata travisata 
 
Se nell’Ottocento, filologi e storici dell’arte, hanno tacciato il poeta e pittore 
Agnolo di Cosimo di Mariano, più noto come Bronzino,1 di sterile accademi-
smo, quando la critica si è liberata di ogni pruderie, i danni a carico d’una cor-
retta interpretazione dei testi del ritrattista della famiglia medicea sono stati an-
che maggiori, perché l’unica chiave di lettura adottata per accedere ai suoi versi, 
specie burleschi, è stata quella della sua presunta omosessualità.  
Ne è un esempio lampante l’interpretazione della Serenata, un capitolo in 
terza rima, costruito in modo da richiamare alla memoria del lettore svariate 
canzoni popolari, come già avevano notato i primi editori del testo che, per citare 
D'Ancona: «nell'ultimo verso di ogni terzetto, è tutt'un centone di capiversi i 
quali appartengono a rispetti popolari».2  
Claudio Mutini, nell’Introduzione alle Rime in burla, edite da Franca Pe-
trucci Nardelli,3 scrive:  
 
«Caratterizzano La Serenata due figure viste di scorcio, si direbbe in 
una prospettiva pittorica: quella della madre della fanciulla che vieta 
al poeta di godere della vista di lei, e quella di un compagno del Bron-
zino, che dapprima lo distrae dal luogo in cui egli spera di scorgere 
l’amata e lo riconduce a casa con la promessa di uno scambio omoses-
suale (v. 117), per riapparire, al termine del Capitolo, accanto al poeta, 
nella posizione soddisfatta di iacere dopo l'atto sessuale: sì che al pro-
tagonista non rimane che la disponibilità di piacere astrattamente alla 
donna: una forma vuota di appagamento, un sogno, peraltro occupato 
 
1
 Monticelli di Firenze, fine ottobre-primi di novembre 1503 - Firenze, 23 novem-
bre 1572. Negli Atti originali, dell’Opera di Santa Maria del Fiore, a Firenze, Maschi, 
1500-1507, ne è registrato il battesimo, avvenuto nella chiesa di San Giovanni di Mon-
ticelli: «adì 19 novembre 1503, Agnolo Chimenti e Romolo di Cosimo di Mariano, bec-
caio».  
2
 Cfr. A. D’Ancona, La poesia popolare italiana, Livorno, Vigo, 1878, pp. 145-47. Alle 
stesse conclusioni erano giunti E. Rubieri, Storia dell poesia popolare italiana, Firenze, Barbera, 
1878, p. 399 ed A. Furno, Uno stornellaio fiorentino, Palermo, Torino, Clausen, 1902, p. 8.  
3
 Roma, Treccani, 1988, p. 6. 
dalla presenza fisica dell'immobile compagno. Il verso finale: non 
posso più cantar ch'io non ho boce allude chiaramente all'impossibili-
tà di un ruolo sessuale attivo. Donde la cesura, esistenziale e poetica, 
di cui La serenata appare come un segnale».  
 
Eppure, come da me evidenziato tanto nell’edizione dei Salterelli del Bron-
zino,4 quanto più di recente durante una conferenza tenuta presso il Centre for 
Renaissance Studies dell’Università di Zurigo,5 basta leggere i versi incriminati 
per rendersi conto di come la metafora dell’«immobile compagno», per usare 
l’espressione di Mutini, anziché riguardare un essere umano, indichi il corredo 
sessuale di colui che canta la Serenata. Dopo tanta tensione di nervi e senza più 
stimoli di sorta, esso ha tutti i motivi di mettersi a riposo.  
 
Riproduco qui i versi più significativi del capitolo. 
 
Se tu volessi duo parole udire 
fatti un po' fuora e se tu se' nel letto 
deh, leva la tua testa da dormire 
e dì: “Mie madre, ascolta; al dirimpetto 
sent'un che canta e un'arpa che suona;       5 
porgimi la camicia e lo veletto”. 
I' son sì vago della tua persona 
che vagheggiando vo sera e mattina 
la casa, per amor della padrona. 
Tu mi piacesti in sin da piccolina,  10 
ond'i' ho detto tanto ch'io son fioco: 
“Amor, amor, tu se' la mie rovina”. 
In quel principio e' mi noiava un poco 
e per vedere in te tanta bellezza 
credetti che l'amar fusse un bel gioco;  15 
di poi m'è sempre accresciuto vaghezza, 
ch'io dicea meco: “A goder quel bel viso, 
se tu sapessi, quanta egl'è dolcezza!” 
Tanto ch'a ppoco a ppoco io sono ucciso, 
anzi fui morto, a quel ch'io m'indovino,  20 
quando nascesti, fior di Paradiso! 
Non posso stare in casa e fuor cammino 
[…] 
Ma che mi giova per alzar le vele 
standomi in porto? Tu sei la mia stella, 
 
4
 I Salterelli dell’Abbrucia sopra i Mattacini di Ser Fedocco, ed. Carla Rossi, Ro-
ma, Salerno editrice, 1998, p. 17. 
5
 Conferenza tenuta il 17 dicembre, di cui riprendo qui alcuni spunti. 
  
o fanciulletta di casa, crudele!   30 
Il cuor nel petto mi batte e martella 
per gelosia e dico a ogni passo: 
“Chi goderà la tua persona bella?” 
[…] 
Vorrei poterti il mio dolor mostrare,  37 
deh, così com'il cuor m'arde e saetta, 
volessi amor ch'e' si potesse fare! 
[…] 
Ma che bisogna lettera o imbasciata?  
se tu vuoi saper com'amor m'ha governo, 
apri quella finestra ch'è serrata.   45 
[…] 
E quella cosa che sì mi tormenta 
cerco mostrarti e dico: “O volto umano, 
eccomi qui venuto, or ti contenta”.  75 
[…] 
Per la tua guerra alla morte m'invio: 
se tu vuoi dunque mantenermi in vita,  80 
facciam la pace, caro l'amor mio. 
Sarestiti tu mai persa o smarrita? 
Non vai più fuori ed io sempre t'aspetto: 
gentil fanciulla, sei fatta romita? 
Ma s'i' avessi a cantare un rispetto  85 
alla tua madre, io gli vorrei cantare: 
[…] 
 “Venir ti possa il diavolo allo letto!” 
Ma quand'io mi credetti poter bere,  100 
di te un altro si cavò la sete; 
oh, me meschin, che giova di vedere? 
[…] 
Ma il mio compagno intanto mi ragiona,  115 
che si leva a buon'otta e dice tosto: 
“Andianne, andianne, che la grossa suona”. 
[…] 
Non aspettar ch’io muoia per tuo amore   127 
ché vi son presso per la tua durezza: 
non vedi tu il mio pallido colore? 
Amar chi t'ama è senno e gentilezza 
[…] 
Porrommiti dinanzi in ginocchioni  150 
e mostrerrotti quel ch'el mio cor brama 
e farotti arrossir, come suol fare 
quando la donna vede l'uom che l'ama. 
[…] 
Io me ne vo con gl'occhi molli e bassi;  160 
tu ti prostendi e russi a più potere; 
tu dormi, io veglio e vo perdendo i passi. 
Il mio compagno s'è posto ad iacere, 
ch'è stato tanto ritto, che gli nuoce; 
cara madonna, i' sono al tuo piacere;  165 
non posso più cantar ch'io non ho boce! 
 
Si noti come i versi 28-29 (Ma che mi giova per alzar le vele / standomi in 
porto?) siano piuttosto allusivi a quell’eccitazione che invade il corteggiatore, il 
quale nota sconsolato che la sua frenesia per la bella gli serva a ben poco, se la 
fanciulla non intende concedergli le sue attenzioni. I versi 151-53 (e mostrerrotti 
quel ch'el mio cor brama / e farotti arrossir, come suol fare /quando la donna 
vede l'uom che l'ama) rendono l’idea di ciò che il cantante vuol mostrare per far 
arrossire la destinataria della serenata. Anche l’invito ad aprire la finestra serrata 
è abbastanza esplicito. In particolare i versi 150-166 sono indicativi in merito 
alla natura di quel compagno che, secondo Mutini, sarebbe «accanto al poeta, 
nella posizione soddisfatta di iacere dopo l'atto sessuale», ma che al contrario, 
più che stare accanto, è parte integrante e virile del corteggiatore stesso.6  
Nel testo non si allude ad alcun atto sessuale consumato, tutt’altro! Il senso 
dell’ultimo verso è che la serenata è finita proprio per consunzione del cantante, 
il cui compagno è stato tanto ritto da fargli male, a meno che la destinataria della 
serenata non gli fornisca uno spunto concreto per continuare a spasimare (i' sono 
al tuo piacere). 
 
2. L’Accademia degli Umidi 
 
Perché la critica ha così tanto travisato i versi del Bronzino? Credo che la ri-
sposta sia piuttosto banale. Il Nostro appartenne a quella congrega di spiriti face-
ti che fu l’Accademia degli Umidi, sin dal giorno d'Ognissanti del 1540, quando 
in via San Gallo, in casa di un ex soldato di Giovanni dalle Bande Nere, Giovan-
ni Mazzuoli, detto lo Stradino, si radunarono una decina di giovani fiorentini, 
non letterati di professione, ma amanti delle lettere. Gli Umidi, il cui nome forse 
era contrapposto a quello degli Infiammati di Padova, si riconoscevano nel pro-
gramma culturale di Cosimo I: amavano il toscano parlato, la lingua viva, scri-
 
6
 Per l'uso del termine « compagno/compagnone » per indicare il membro virile 
cfr., ad es., G. Sercambi, Il Novelliere, a cura di L. Rossi, Roma, Salerno Editrice, 1974: 
xiv 44, xcn 7, cil 22, cix 23. Antiche rime venete (XIV-XVI sec.), a cura di M. Milani, 
Esedra, 1997: Mar. III, 201.  
  
vevano versi per burla, ma non erano eruditi; vivevano di altri mestieri e si dedi-
cavano per diletto alla letteratura, apprezzandone la bellezza e la praticità. 
Sul clima “antipoetico” dell’Accademia degli Umidi si legga la lettera invia-
ta da Niccolò Martelli al pittore e merciaio Miglior Visino, Di Fiorenza a dì ul-
timo di Febbraio 1546: 
«Io vo, Visin mio, che voi pensiate un poco a qualche bella invenzionetta et 
che noi siamo appunto cinque o sei buon compagni et che ci diamo un poco di 
passatempo pigliando il mondo come e' va, ma sopra tutto, di grazia, che non vi 
sia poeti, né chi ne ragioni mai o di rime o di versi o del canchero che venga 
loro!  
Il Lasca e ‘l Tribolo mi paiono a profìtto perché operano con la vertù et tac-
ciono. Il sesto tra cotanto senno sarà il nostro da ben Luca Martini, per esser 
affabile, virtuoso et buon compagno, e in questo modo ritrovandoci insieme, ho 
speranza che non averemo invidia all'imperatore et mi parrebbe che se li dovesse 
dar principio ora in questo carnovale; sicché a voi sta il pensare alla invenzione 
et alla opportunità del tempo, per goderci insieme con la comodità d'ognuno, che 
io vi prometto, per quelle nove Muse scotonate ch' io adorai un tempo, che cia-
scheduno ve ne farà onore».7 
Sono giunti sino a noi tre codici8 grazie ai quali possiamo ricostruire le vi-
cende dell’Accademia degli Umidi9 e conoscere le composizioni poetiche dei 
suoi membri che, inizialmente, scelsero soprannomi legati all’acqua. Dal codice 
BNCF, II, IV, 1 risulta che, inizialmente, l’Accademia fu composta dallo Stradi-
no, detto Padre,10 M. Cynthio d'Amelia Romano, detto l'Humoroso, Niccolò di 
 
7
 Dalle Lettere di Niccolò Martelli, a cura di Cartesio Marroncini. Lanciano, Carab-
ba editore, 1916. 
8
 Il BNCF, II, IV, 1, già codice Magliabechiano VII, 195, contenente i Capitoli, 
Compositioni et Leggi della Accademia degli Humydi di Firenze; il ms. della Marucel-
liana di Firenze siglato B, III, 52-54, contenente gli Annali dell'Accademia degli Umidi 
poi Fiorentina e infine il codice Magliabechiano IX, 91, contenente i Capitoli dell'Ac-
cademia Fiorentina. 
9
 Cfr. anche Michel Plaisance, L’Accademia e il suo Principe: cultura e politica a 
Firenze al tempo di Cosimo I e di Francesco de’ Medici; L’Académie et le Prince: cul-
ture et politique à Florence au temps de Côme Ier et de François de Médicis, Manziana, 
Vecchiarelli, 2004. 
10
 Mazzuoli è ricordato dai contemporanei come un personaggio curioso, dal carat-
tere originale ma bonario e generoso, appassionato di romanzi cavallereschi, di storia, 
cronache e poesia. Il suo aspetto fisico è descritto come di straordinaria bruttezza, con il 
volto segnato dalle cicatrici delle ferite ricevute sul campo di battaglia o in qualche ris-
sa. Aveva l’abitudine di andare in giro armato, con ciondoli a forma di teschio appesi al 
collo, portandosi dietro libretti e scartoffie. Quando morì, nel 1549, lasciò in eredità agli 
accademici il suo famoso armadiaccio. Compare in diverse opere, tra cui i Marmi del 
Doni, accanto a Miglior Visino e altri accademici fiorentini e in molte poesie del Graz-
zini. 
Giovanni Martelli, detto il Gelato, Filippo Salvetti, il Frigido, Simone della Vol-
ta, l'Annacquato, Piero Fabbrini, l'Assiderato, Bartolomeo Benci, lo Spumoso, 
Gismondo Martelli, il Cigno, Michelagnolo Vivaldi, il Torbido, Anton France-
sco Grazzini, il Lasca, Baccio Baccelli, il Pantanoso, il Pilucca Scultore, lo Sco-
glio. Non risulta che il Bronzino avesse un soprannome accademico, sebbene in 
altri codici egli appaia anche col nome pastorale di Crisero, poiché fece parte 
dell’Accademia in forma privata, come lo scultore Giovanbattista Tasso.11 
I testi degli Umidi si riferiscono per la maggior parte a questioni di cui, nei 
secoli, s’è persa memoria e che, in parte, possono essere ricostruite grazie 
all’aiuto di missive e note diaristiche. Trattandosi di testi criptici, costruiti so-
vente attorno a dettagli appartenenti, secondo lo spirito burlesco, alla cronaca 
quotidiana, la fantasia interpretativa è stata spesso stimolata a trovare possibili 
chiavi di lettura che avessero una valenza atemporale e, alla fine degli anni Ot-
tanta del secolo scorso, quando con qualche ritardo giunse in Italia dalla Francia 
la nouvelle vague dell’esegesi in chiave omoerotica,12 sulla scorta di J. Toscan e 
del suo Carnaval du langage, a certa critica è parso di poter attuare un décrypta-
ge dei testi rinascimentali più ostici individuando sensi osceni sotto le parole 
apparentemente più innocenti. 
L’11 febbraio del 1541 vennero eletti 42 nuovi membri dell’Accademia13 e, 
con deliberazione granducale del 23 febbraio dello stesso anno, l’Accademia 
cambiò nome, diventando Accademia Fiorentina. Dopo un'iniziale esitazione, la 
maggior parte degli Umidi si trasferì nella nuova sede, in via Larga. Ma il grup-
po presto si scontrò con i nuovi arrivati (che rappresentavano tutto ciò che gli 
Umidi più aborrivano) e continuò a riunirsi privatamente, in quelle che vennero 
chiamate tornatelle, a cui parteciparono anche Benedetto Varchi e Luca Martini.  
La crisi si acuì nel febbraio del 1547 (stile moderno, ancora 1546 per il ca-
lendario fiorentino): «per porre fine  un’ingombrante e scomoda presenza, si 
decise di escludere gli Humidi dalla votazione del console dell’Accademia».14 
I dissapori erano causati da dissensi culturali e dall'acrimonia nei confronti 
del Varchi da parte di quelli che erano stati chiamati, per burla, Aramei, capeg-
giati da Pierfrancesco Giambullari,15 canonico di San Lorenzo ed ex Umido.  
 
 
 
11
 Sull’ambiente degli Umidi cfr. anche C. Rossi, I Salterelli, cit. pp. 24-sgg. 
12
 Si pensi all’interpretazione in quest’ottica di Villon proposta da P. GUIRAUD, Le Jargon 
de Villon ou le Gai Savoir de la Coquille, Paris, Éditions Gallimard, Bibliothèque des Idées, 
1968 ; cfr. anche Yvan G. LEPAGE, François Villon et l’homosexualité, Le Moyen Âge, t. XCII 
n° 1, 1986. Sul problema, si vedano ora  le Œuvres complètes de François Villon, édition et 
traduction par Jacqueline Cerquiglini-Toulet, Paris, Gallimard (La Pléiade), 2014. 
13
 La cui lista figura nel codice BMF, B III 52, c. 2v-3r. 
14
 G. Crimi e C. Spila (a cura di),  Nanerie del Rinascimento. La «Nanea» di Michelangelo 
Serafini e altri versi di corte e d'accademia, Manziana, Vecchiarelli, 2006 p. 151. 
15
 Cfr. in particolare P. Fiorelli, Pierfrancesco Giambullari e la riforma 
dell’alfabeto, in Studi di Filologia italiana, XIV (1956), pp. 177-210. 
  
Il Giambullari sosteneva la tesi, fortemente avversata da messer Benedetto, 
della discendenza del fiorentino dall'aramaico, portato in Toscana addirittura da 
Noè dopo il diluvio, dal quale sarebbe nato l’Etrusco. Gli Aramei tentavano in 
questo modo, in linea con le aspirazioni di Cosimo I, di affermare un prestigio 
tutto toscano e di giustificare l’indipendenza linguistica e politica dei Medici da 
Roma. 
Un esempio di certa enigmaticità testuale da addurre ad avvenimenti di cro-
naca spicciola percepibili solo dai diretti interessati, ma il cui messaggio è stato 
fortemente falsato dalla critica è il sonetto seguente. 
 
3. Sonetto in forma di scritta: 
 
Io, Agnolo di Cosimo, chiamato  
il Bronzin dipintore, fo fede ch'io  
e Alessandro Davanzati, Dio  
gli perdoni, restammo già in Mercato  
Nuovo, che quando io era sfaccendato   5  
gli facessi un bel quadro e eziandio  
ch'e' mi contò dieci scudi nel mio  
terreno a lire sette per ducato.  
Tutto a buon conto, e lire trentadua  
pagò per noi a mon'Antonia, ch'era   10  
già nostra serva; ed hollo creditore  
di tutto a un mio libro; e quella sua  
pittura è meza fatta e quando intera  
mente sarà fornita e 'l compratore  
verrà, suo debitore     15  
mi chiamo per pagarli senz'alcuna  
eccezione a chi mi fia per una  
volta ordinato; e niuna  
obbligazione intendo aver, se none  
come quella ch'io ebbi col Fiandrone   20  
buona memoria; e buone  
farò le centodua lire a quel tale,  
che m'imporranno i Sei o l'ufiziale  
di Mercanzia:16 e se vale  
o varrà più la mia pittura, intero    25  
 
16
 L’ufficiale del Tribunale riscuoteva principalmente i debiti. Il Tribunale di Mercanzia,  
composto da sei avvocati forestieri e da sei consiglieri cittadini, scelti tra le Arti maggiori, giudi-
cava le cause tra mercanti fiorentini, in qualunque parte del mondo si trovassero, e le controver-
sie commerciali tra i componenti delle corporazioni delle Arti di Firenze  
 
sarà il mio resto. E per fede del vero  
così confesso; e spero  
pagare al tempo. E così di mie mano  
ho fatto questa scritta sponte e sano  
in questo dì, che siano     30  
a' ventun di dicembre nel cinquanta  
quattro, in Firenze. Trentadue e LXX  
fa centodua e tanta  
è la somma ch'io debbo a lui o a' sua  
eredi o altri lire 102.    35 
 
[Io, Agnolo di Cosimo, chiamato / il Bronzino pittore, attesto 
che io /e Alessandro Davanzati, Dio / lo perdoni, restammo già 
d’accordo in Mercato / Nuovo, che quando io fossi stato senza la-
voro / gli avrei fatto un bel quadro e dunque / lui mi pagò dieci 
scudi, a casa mia / a lire sette per ducato. / Tutto a buon conto, e 
lire trentadue / pagò per noi a mon'Antonia, ch'era / già nostra 
serva; e lo ho creditore / di tutto in un mio libro; e quella sua / pit-
tura è mezza finita e quando sarà / interamente completata e il 
compratore / verrà, suo debitore / mi dichiaro per darla senz'alcu-
na / eccezione a chi mi sarà ordinato; / e nessuna obbligazione in-
tendo avere, se non / come quella ch'io ho avuto col Fiandrone / 
Buona memoria (ricorderò) e farò buone (detrarrò) / le centodue 
lire al Davanzati, così / come m'imporranno i Sei o l'ufficiale / di 
Mercanzia: e se vale / o varrà più (di 102 lire) la mia pittura, inte-
ro / sarà il mio guadagno. E per fede del vero / così confesso; e 
spero / pagare al tempo debito. E così di mia mano / ho fatto que-
sta scritta spontaneamente e sano / in questo dì, che siamo / il 
ventun di dicembre nel cinquanta / quattro, a Firenze. Trentadue e 
settanta / fa centodue e tanta / è la somma ch'io devo a lui o ai 
suoi / eredi o altri: cioè lire 102] 
     
F. Petrucci Nardelli ha ritenuto necessario correggere il manoscritto della 
Marciana latore del testo, ossia il Marc. Ital. IX 5 (5738), al verso 32, aggiun-
gendo una decina (LXXX),17 nonostante 32 più 80 non dia 102, ma 112; e 
all’ultimo verso, dove indica con parentesi quadra una presunta lacuna, sebbene 
si tratti di un endecasillabo; ma quel che peggio, nel commento18, scrive:  
 
«Il fatto che non sia stato possibile rinvenire il quadro di cui si parla 
nel presente sonetto - che peraltro può essere uno dei tanti di cui non 
si conosce il committente o uno di quelli deperditi -; la costatazione 
 
17
 Rime in burla, cit., p. 394. 
18
 Ibidem, p. 438. 
  
che non sia stato identificato questo membro della famiglia Davanzati; 
l'interpretazione secondo il linguaggio burlesco, in base alla quale il 
sonetto è molto denso di significati: il nome ed il cognome del com-
mittente, il primo dei quali richiama l'espressione «a lesso» ed il se-
condo il verbo «avanzare», che insieme conducono all'idea del rappor-
to sessuale sodomitico, a cui vanno aggiunte le parole-chiave di dipin-
tore, creditore, terreno, e i vari numeri, ecc., sembrerebbero condurre 
all'ipotesi che il sonetto faccia riferimento ad un quadro inesistente e 
che il contratto sia di tutt'altra natura che professionale. Del resto il 
soprannome stesso dell'autore può essere interpretato con l'aiuto del 
linguaggio burlesco secondo il quale il diminutivo serve «pour faire 
passer un terme quelconque du champ lessical de la sexualité normale 
à celui de la sodomie» (Toscan, Le Carnaval, p. 378). Il termine in 
questo caso è il bronzo, il quale, come è noto, è una lega costituita es-
senzialmente da rame e stagno, elementi che ambedue nel linguaggio 
burlesco significano ano; l'apposizione  «dipintore», qui usata, o «pit-
tore», come si firma sempre il Bronzino, fornisce poi l'idea della ses-
sualità esercitata in senso attivo. Il Bronzino sarebbe accomunato 
dunque a quei personaggi il cui soprannome ha un significato sessua-
le, come il Sodoma fra i pittori e il Lasca fra i letterati». 
 
In merito alla qualifica “dipintore”, va notato come già nel 1524, nel Libro 
della Compagnia de’ Pittori risulti un pagamento al giovane Bronzino, definito 
Agnolino dipintore e come, ad esempio il Vasari, nei suoi Ricordi, indichi il 20 
marzo 1533: «ricordo come io aiutai a Bronzino pictor Fiorentino». È verissimo 
che il Bronzino si firmò sempre dipintore, dal momento che quella era la sua 
professione e non avrebbe potuto firmarsi altrimenti. Si veda, solo a mo’ 
d’ulteriore prova, la lettera autografa del Nostro a Bernardino Grazzini, da Fi-
renze, 7 agosto 1563 (Arch. c. Carteggio c. filza 132): «al nome di Dio [...] si 
comincia per me, Agnolo di Cosimo, detto il Bronzino, dipintore». Presso 
l’Archivio di Stato di Firenze, Morti della Grascia, 191, c. 518v., viene registra-
ta la morte di Lucrezia «donna fu del Bronzino dipintore», data riportata in stile 
fiorentino: 1556. Sempre presso l’ASF, Corporazioni Religiose Soppresse dal 
governo Francese 119 (SS. Annunziata di Firenze) 35, (Partiti D), fol 112 v. è 
registrata una «Concettione et una Pietà per mano del Bronzino dipintore». Ri-
sulta piuttosto difficile che in tutti questi documenti si volesse alludere ad una 
«sessualità esercitata in senso attivo» dal Bronzino. 
F. Petrucci Nardelli, sulla base di alcuni dati a suo dire “incontrovertibili” di 
cui dà l’elenco, sostiene che il sonetto alluda ad un contratto per un rapporto 
omosessuale, in cui il Bronzino si venderebbe palesemente come parte attiva al 
Davanzati. Esaminiamo nel dettaglio questi elementi: 
 
1. La studiosa non ha rinvenuto il quadro di cui si parla nel sonetto. 
2. Non ha identificato «questo membro della famiglia Davanzati», nota famiglia 
patrizia fiorentina, cui appartenne anche il poeta Chiaro Davanzati. 
3. Convinta che Alessandro Davanzati sia un nome parlante, interpreta alcune pre-
sunte parole-chiave, come la locuzione «a lesso» (Alessandro) e il verbo «avan-
zare» (Davanzati), come allusive alla sodomia. 
4. In particolare, insiste sulle parole «dipintore», «creditore», «terreno», e «vari 
numeri» (di cui non riesce a ben interpretare la funzione, se non appunto come 
evocativa dell’omosessualità del poeta). 
 
Tralasciando brevemente la questione relativa all’identificazione del dipinto, 
va segnalato come sia errato pensare che Alessandro Davanzati, membro 
dell'Accademia Fiorentina dal 17 marzo 1545, come risulta dal manoscritto della 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana, B III 52, Atti dell'Accademia Fiorentina, folio 
24 verso, sia un personaggio di fantasia. Nel 1989, lo stesso anno di pubblica-
zione dell’edizione delle Rime in burla, Anna Chiostrini Mannini ha dato alle 
stampe, a Firenze, il volume I Davanzati, mercanti, banchieri, mecenati.19 Ecco 
la voce dedicata al committente del dipinto: «Alessandro di Giuliano di Niccolò, 
nacque l'8 febbraio 1504 e sposò Francesca Ricasoli nel 1533 o 1535. Provvedi-
tore dei Capitani di Parte nel 1560.Ereditò dal padre una casa da signore a "La 
Pietra" (Oggi fa parte della villa Finaly) e la tenne fino al 1542». 
Informazioni, queste, alle quali possiamo aggiungere che il 17 marzo 1546 
Alessandro Davanzati venne nominato governatore del Bechello (BNF, Schede 
Gargani 703), cioè della Confraternita di San Domenico, vicino a Santa Maria 
Novella. Fu anche Governatore della «Cicilia» di Fiesole e come tale risulta es-
sere destinatario di una lettera di Niccolò Martelli del 7 aprile 1546 (il Davanza-
ti, ne era quell’anno governatore per la terza volta). La lettera non solo offre uno 
scorcio sull’assetto della «Cicilia», ma soprattutto chiarisce la questione relativa 
al «Fiandrone» che appare al verso 20 del sonetto bronziniano. Come nella mi-
gliore tradizione fiorentina, anche il Davanzati aveva un soprannome: Fiandrone, 
appunto. 
Quel che mi sembra ancor più interessante è quanto vien detto di Alessandro 
Davanzati in una lettera del pittore e merciaio Miglior Visino, datata Firenze, 
alli X di maggio 1544 indirizzata a Giovanbattista della Fonte, (Firenze, Archi-
vio Pucci, Fondo della Rena, 188): 
 
«[...] Luchone20 seguita la dama e 'l Fiandrone gli duol la stiena per essere 
troppo usato colla Tonina» 
 
19
 A. Chiostrini Mannini, I Davanzati, mercanti, banchieri, mecenati, Firenze, Centro Di, 
1989. 
20
 Ossia Luca Martini (18 febbr. 1507-9 genn. 1561). Uomo di fiducia di Cosimo I che sep-
pe imporre il proprio disegno politico sulla rivale  Pisa. Membro di accademie letterarie alla 
corte di Cosimo I de' Medici a Firenze ed a Pisa, fu mecenate delle arti. Ingegnere di professione, 
fu consulente di Cosimo per gran parte della sua carriera. Come detto, fu umido. Nel 1550 fu 
nominato Provedditore dell'Ufficio delle Galee e dell'Ufficio dei Fiumi e Fossi di Pisa, realiz-
  
 
Informazione, questa, che può forse suscitare almeno qualche dubbio in me-
rito al fatto che il Davanzati avesse piacere nel concludere un contratto di natura 
sodomitica con il Bronzino. Inoltre, Alessandro Davanzati compare anche nel 
Vespro di Bartolomeo Tasio. Roberto Leporatti, editore del Vespro,21 ipotizza 
che il soprannome Fiandrone significhi «spaccone», dalle millanterie dei soldati 
che rientravano dalla Guerra dei Trent'anni, vantandosi di grandi prodezze, men-
tre in realtà erano fuggiti come disertori.22 
L’ipotesi, per quanto interessante, è da scartare per motivi cronologici, dato 
che la cosiddetta Guerra dei Trent’anni fu una serie di conflitti armati che dila-
niarono l'Europa dal 1618 al 1648. Prima di allora, il fiandrone, come flandri-
na/frandina/ferandina/ferrandina, indicava un tessuto di seta con trama di lana. 
Non è improbabile quindi che il soprannome alludesse ai panni indossati dal 
Davanzati e si potrebbe ipotizzare che il Ritratto di uomo, interamente vestito di 
flandrina, conservato al Museo del Prado e attribuito, non univocamente, al 
Bronzino ritragga questo personaggio. Per tornare al sonetto e alle osservazioni 
dell’editrice, andrà ricordato come i conti con quelli che vengono definiti vari 
numeri, tornino esattamente, per un totale di 102 lire. Infatti, un ducato  valeva 
sette lire di Firenze, lo scudo fiorentino equivaleva a un ducato. Dunque: 10 
(scudi) per 7 (a sette lire per ducato) = 70 lire, più 32 lire date a Mon’Antonia = 
102 lire (ossia 14 ducati circa). 
In merito a un’altra presunta “parola-chiave”, ossia «terreno», che appare al 
verso 8, va infine notato come il termine compaia, ad esempio, anche nella Vita 
del Cellini, in quanto sinonimo di «prima stanza della casa», posta al pian terre-
no.   
 
4. I Romori 
 
Al capitolo dei Romori non è toccata migliore sorte esegetica. Trascrivo di 
seguito il testo, tratto dal codice Magliabechiano VII 115 e dedicato dal Bronzi-
no all’amico Luca Martini, indicando in nota alcune brevi osservazioni.  
 
Poi che l'infermità vostra e la mia23 
 
zando opere di ingegneria per il prosciugamento delle paludi infestate dalla malaria intorno a 
Pisa. Si distinse nella poesia burlesca e fu amico di numerosi letterati, tra i quali Annibal Caro. È 
citato nella Vita di Benvenuto Cellini. 
21
 Cfr. Il «Vespro» di Bartolomeo Tasio. Dialogo su un’ignota commedia cinquecentesca 
intitolata «Il Negromante de’ Negromanti». Introduzione, edizione e commento, in Per leggere, 
8 (2005), pp. 111-171. 
22
 Ibidem, p. 152. 
23
 L’indicazione riguardo alla malattia del Martini e a quella del poeta stesso permette di da-
tare il componimento:  il Martini si ammalò di malaria e morì il 9 gennaio del 1561 (si faccia 
attenzione, nell'analisi dei documenti, allo scarto di tre mesi nel calendario secondo lo Stile 
n'impedisce il vedersi e 'l ragionare, 
la penna in vece d'occhi e lingua sia. 
Ogni mattina il nostro singulare 
maestro mi dà nuove, o Luca mio,   5 
come la fate o la sete per fare 
e mi raccende la speme e 'l desio 
di rivedervi e già mi pare udirvi 
picchiarmi l'uscio e dir “Apri; i' son io” 
Intendo ancor come, perché dormirvi   10 
possiate più quieto, ha fatto il Tasso24 
in camera una fonte comparirvi, 
che da certi zampilli, or alto, or basso, 
spruzzar fa l'acqua in sì soave pioggia, 
ch'ogn'affannato cor n'arebbe spasso.   15 
La vostra cameretta in su la loggia25 
terrena, sana e fresca, un gran contento 
mi porge, quand'io penso chi v'alloggia; 
tanto ch'e' non vi manca, a quel ch'io sento, 
se non la sanità, ch'al Signor piaccia   20 
rendervi tosto e trarvi di tormento. 
Ma io sto in una stanza di tre braccia,26 
sottile e gnuda e questo sol lione 
la scalda, anzi arde, acciò con lei mi sfaccia. 
Intorno, intorno ho quasi un bastione   25 
di case, in tal maniera situate, 
che di maggior ardor mi son cagione. 
In vicinanza ho le più sciagurate 
arti del mondo: non voglion far fiato 
s'elle non son percosse e bastonate.   30 
E perché me intendiate, i' ho dal lato 
sinistro la cucina del Cappello, 
cioè d'uno spezial così chiamato, 
ch'ogni mattina a nov'ore, in su quello 
che, stanco dall'ardore e dall'affanno,   35 
mi godarei con pace un sonnerello, 
 
dell'Incarnazione al modo fiorentino, che posticipa la data della natività, iniziando dal 25 mar-
zo). Il v. 23 lascia intendere che si è nell’estate del 1561 (stile fiorentino). 
24
 Giovanni Battista del Tasso (Firenze, 1500 circa – 8 maggio 1555) architetto e scultore, e 
in particolare intagliatore, lavorò alla Loggia del Mercato Nuovo dal 1546. Fu anche membro 
dell’Accademia degli Umidi, come il bronzino e lo stesso Luca Martini, come vedremo tra breve. 
25
 Il Martini abitava in un grande appartamento sulla Loggia del Mercato Nuovo. 
26
 Il Bronzino abitava, insieme alla famiglia Allori, in corso degli Adimari. Il 14 luglio 1554 
l’amico fraterno Cristofano Allori, detto Tofano spadaio, morì e Agnolo divenne protettore della 
famiglia Allori, presso la quale andò ad abitare nella casa vicino al Duomo, nel corso degli Adi-
mari, dove trascorse il resto della sua vita. 
  
ei pesta e trita; io non so che malanno 
ei si tempesti, che sei quarti d'ora 
ogni mattina mi fa questo danno. 
Passato questo tempo, chi lavora    40 
vien'a bottega, e fra gl'altri l'Aglietto 
(e pur a ripensarvi m'addolora), 
ch'ha tolto a far che nel mondo un aghetto, 
né una stringa, resti senza punta 
e picchia tutto dì senza rispetto.    45 
Da la man destra una ribalda giunta, 
o più presto derrata principale, 
a questa nostra casa abbiam congiunta. 
Ei ci tornò in malora un animale, 
che non si stende più là con l'ingegno,   50 
ch'a far di cuoio o spalliera o guanciale; 
e tutto dì, con un certo suo legno, 
tempella in sur un ferro, né già mai 
d'un minimo riposo si fa degno. 
Al dirimpetto ho certi calzolai,    55 
che canton sempre, come s'è di dire 
diletto né piacer non ebbi mai. 
E s'e' non fanno romore a cucire 
e' batton quel bussetto tanto spesso, 
ch'e' si può quasi a ogn'otta sentire.   60 
Abbiamo anco un coiaio presso presso, 
ch'ha fatto quasi tanto ch'e' ci aggrada, 
pe' suoi corrotti puzzi, quel del cesso; 
ma non è mia intenzion che la man vada 
scrivendo altro, per or, che di tempesta   65 
e di romor, per men tenervi a bada; 
costui non manca di tormi la testa 
come quest'altri e fa un suo rinvolto 
d'una pelle bagnata e vien con questa 
fuori e, senza posarsi o poco o molto,   70 
la sbatte e picchia in terra o sur un desco 
e buona parte m'ha del cervel tolto. 
S'io volessi contarvi starei fresco 
il romor de' fanciulli, onde talvolta, 
per dolermene, ad altri e a me rincresco.   75 
Questi di casa a farmi dar la volta 
sarieno assai, ma di fuor ce ne viene, 
acciò ch'e' me n'abbondi copia molta. 
Io non ho que' lor giuochi a mente bene, 
ma io so ben ch'e' si combatte e grida   80 
in tutti quanti e ne porto le pene. 
Venuta l'ora poi che par ch'occida 
il chiaro giorno e che la leggier cena 
ho presa, par che 'l cuor mi si divida. 
Cresce allora il dolor, cresce la pena   85 
non pur pel mal, ma pe' folli romori 
di che questa città, qua oltre, è piena. 
Noi siam qua presso ai Marmi,27 dove fuori 
si stan la maggior parte di que' tali 
che serbano il dormir dopo gl'albori.  90 
Di qui l'urla e i romor si senton quali 
serien troppi in inferno e cantar forte 
canzone da disdirsi ai manovali. 
Oh, che fastidio grande! O Dio, che morte 
prova un povero infermo che gli sente!  95 
e non gli val serrar finestre o porte! 
L'usanza è vecchia, io non dico niente, 
per esser da persone frequentata, 
ch'han perfetto giudicio e sana mente. 
Ma s'ella mi paresse sciagurata?   100 
Or ch'io sono ammalato anco mi spiace 
la carne e 'l vin, ch'è cosa sì lodata! 
Forse tre braccia e mezzo a presso giace 
il letto, ov'io mi stendo, a la cucina 
di casa e, questo so, che n'è capace;   105 
noi abbiamo una serva cervellina, 
che per parer pulita oltre al bisogno, 
rigoverna la sera e la mattina. 
E perch'io non facessi qualche sogno 
pauroso, a dormir così in sul pasto,   110 
cerca tenermi desto e fa 'l bisogno. 
Io non son prima a lletto, ch'un contrasto 
sento di piatti, tegami e scodelle, 
che m'ha per più d'un'ora il sonno guasto. 
Abbiamo un paio di secchie nuove e belle,  115 
ma mal d'accordo e spesso, nel trovarsi 
si dan percosse, che 'ntronan le stelle. 
Ed ho sentito dir ch'e' debbe farsi 
tosto bucato, ond'io posso pensare 
ch'e' s'ha a mettere im molle ed ha a lavarsi.  120 
I' so ch'e' s'ha a sentir l'amiche urtare 
e mi dà gran fastidio anche sapere 
ch'e' ci ha a venir delle donne a lavare, 
ch'oltre a lo smisurato dispiacere 
 
27
 Si veda la nota precedente. Com’è noto, i Marmi sono sinonimo del Duomo di Firenze. 
  
ch'io arò nel sentir picchiar que' panni,  125 
voi sapete il ciarlar di quelle fiere! 
Le sono stracche dal mondo e dagli anni 
e han fra lor certi ragionamenti 
da dare a un mio par di molti affanni. 
Io non vi potrei dir quanti tormenti   130 
mi danno i cani e 'n questa vicinanza 
se n'accozza ogni sera più di venti. 
Anco le gatte — o che leggiadra usanza 
trovò natura! — arrabiando la notte, 
fanno tanto romor, ch'e' me n'avanza.  135 
Sopra certe torracce e mura rotte 
qui presso, ho gufi, civette, assinoli, 
bestie, mi penso, dal diavol condotte. 
Stannoci a casa e hannoci i figliuoli; 
chi fa “chiù chiù”, chi russa e chi cinguetta  140 
ed io mi sto sommerso in tanti duoli. 
Così, punto per punto, m'è interdetta 
ogni quiete, anzi ho tanti dispetti, 
ch'e' sarà facil ch'e' mi dien la stretta. 
Ma, raccozzando i tormenti, che letti  145 
avete, e mille cose altre più strane, 
sarian quasi piacer, quasi diletti, 
posti a comparazion delle campane, 
ch'a scrivere o pensar del nome pure, 
nel corpo appena l'anima rimane.   150 
Io n'ho cose da dir tante e sì scure, 
che noi faremmo una capitolessa, 
s'io l'aggiugnessi a quest'altre sciagure. 
O noioso stormento, o briga espressa 
del cervel de' mortali, odiosa al cielo  155 
ed alla terra e nimica a te stessa! 
I' ho sì grande sdegno, io non lo celo, 
con quel che le trovò, le fa, le suona, 
ch'io me lo mangerei crud’ e col pelo. 
Ma perché intanto un gran vespro m'intruona 160 
il capo e, s'io lo sento, Iddio ve 'l dica, 
onde la destra la penna abbandona, 
assai mi sia per or questa fatica: 
un'altra volta e con più salda mano 
vi scriverrò di così gran nimica.28   165 
Attendete a tornar gagliardo e sano, 
ed io m'ingegnerò di guarir tosto, 
 
28
 In effetti, il Bronzino scrisse poi un capitolo sulle Campane. 
acciò ch'in qualche luogo ce n'andiano 
da le campane e da' romor discosto. 
 
Il Bronzino descrive dunque ironicamente la propria condizione di ammala-
to, infastidito da mille rumori molto più dell’amico, malato anch’egli, ma che ha 
i suoi appartamenti sulla loggia di Mercato Nuovo; nella chiusa, spera di guarire 
presto e augura al Martini di ritrovare la salute, per poter tornare a incontrarsi, 
lontano da rumori molesti. Questa ironica conclusione ha dato adito a ulteriori 
fantasie esegetiche. L’editrice delle rime del Bronzino nota infatti:  
 
«I rumori stanno a rappresentare, nel linguaggio burlesco, un animoso 
rapporto sessuale contro natura. Luca Martini, secondo questa interpreta-
zione, è affetto da mancanza di soddisfazioni sessuali (v. 20). Alla con-
clusione il poeta, dedito alle pratiche sodomitiche (v. 101), invita l'amico 
a tornare atto a tali rapporti; egli, il Bronzino, si terrà lontano dalle donne 
e dai rapporti naturali».29  
 
Eppure al v. 20 mi pare che il Bronzino stia semplicemente alludendo alla 
malattia (del tutto reale) del Martini e gli stia augurando che il Signore Iddio gli 
renda presto la salute: 
 
tanto ch'e' non vi manca, a quel ch'io sento, 
se non la sanità, ch'al Signor piaccia  20 
rendervi tosto e trarvi di tormento. 
 
Essendo ammalato, tra l’altro, non di semplici febbri, ma di febbri malari-
che, sottolinea come egli stesso non riesca né a mangiare carne, né a bere vino: 
 
Or ch’io sono ammalato anco mi spiace  101 
La carne e’l vin, ch’è cosa sì lodata! 
 
Pensare qui ad un’allusione a pratiche sodomitiche mi pare davvero voler forzare 
inutilmente l’interpretazione. 
    
5. Il Piato nel contesto di Gigantee e Nanee 
 
Siamo in pieno Carnevale del 1546 (stile fiorentino), Benedetto Varchi scri-
ve per l'occasione il Canto de' mostri innamorati, in cui evoca un combattimento 
tra nani e giganti; è un testo che darà avvio a una serie di opere burlesche che 
avranno come soggetto le battaglie tra accademici, raffigurati come nani (i 
membri dell'Accademia Fiorentina) e come Giganti (gli Humidi); sempre per il 
Carnevale il Lasca compone la Guerra de' Mostri (in cui allude a una nuova ge-
 
29
 Rime in burla, cit. p. 402. 
  
nia di mostri, che avrebbe vinto sia sui Giganti sia sui nani, annunciando così la 
nascita di quella che sarà l’Accademia della Crusca), e la Scusazione de' Nani, in 
aprile Girolamo Amelonghi compone La Gigantea, il mese successivo Miche-
langelo Serafini scrive  La Nanea, i cui protagonisti sono quaranta nani dai nomi 
ridicoli, dietro ai quali si celano vari accademici, così come nella Gigantea.30  
In questo poema eroicomico vediamo giganti quali Galigastro (dietro cui si 
nasconde lo stesso Amelonghi, detto appunto Galigastro da Varlecchio), Ma-
grocco (ossia il Tribolo), l’Etrusco (Alfonso de’ Pazzi), il traditore Demogorgo-
ne (ossia l’infido Giambullari), Balestraccio «vecchio e più di senno» (lo Stradi-
no, noto anche con questo soprannome: Giovan Mazzuoli, o lo Stradin da Strata 
/ il Crocchia, Balestraccio, o ‘l Consagrata)31 muovere guerra contro gli dei del 
cielo e uscirne vincitori. 
«Perché proprio i Giganti come travestimento degli Humidi? Perché […] lo 
Stradino, in linea con il gusto dell’epoca, stava riscoprendo una morbosa atten-
zione per il deforme e il bizzarro. […] Dietro il travestimento dei nani andranno 
scorti gli Aramei e i loro amici, ormai padroni incontrastati dell’Accademia. 
Anche la scelta dei piccoli esseri protagonisti del poema era motivata da ragioni 
concrete e oltremodo parodiche. In prima luogo il lemma stesso “nano” era pro-
fondamente allusivo alla situazione coeva, perché, secondo l’autorevole parere 
del Giambullari, aveva origine dall’arameo»32 
Quattordici anni più tardi, il Bronzino riprenderà l’intera questione, nel 
poemetto intitolato Il Piato, la cui interpretazione, purtroppo, non è sfuggita alla 
deformante lettura in chiave omosessuale tanto di F. Petrucci Nardelli, quanto 
del Mutini e, più di recente, di Liala Morini. 
S’è testé accennato alla malattia, nel 1561, tanto del Bronzino, quanto di Lu-
ca Martini. 
Come avremo modo di vedere tra breve, al contrario del Bronzino, le cui 
febbri malariche durarono due mesi (sino all’autunno del 1561) Luca Marini non 
si riebbe mai. Lo si deduce dall’incipit del Piato:  
 
Amico, e maggior mio, molto mi duole 
non v'aver visto è tanto, ma sappiate 
ch'altrettanto è ch'io non ho visto il sole. 
Cagion di certe febbri che durate 
mi son duo mesi in una tomba fitto,  5 
a uscio chiuso e finestre serrate. 
 
30
 La Gigantea e la Nanea insieme con la Guerra de' mostri e le Stanze del poeta Sciarra 
[Pietro Strozzi], Leida, Van der Bet, ma in realtà Firenze, Giovanni Betti, 1823 e il già citato G. 
Nanerie del Rinascimento. 
31
 Cfr. Stradino e Cavalier Nano del Grazzini, v. 48-sgg., in Nanerie del Rinascimento, cit., 
p. 69. 
32
 Nanerie del Rinascimento, cit. pp. 152-53. 
Ma com'io abbia punto di risquitto 
e le gambe mi possin, verrò via 
a visitarvi fra 'l popolo afflitto; 
e voglia Dio che questo tosto sia,   10 
ma ben arei più caro di trovarvi 
a casa vostra, in piazza o per la via. 
Intanto mi par ben di salutarvi, 
poi ch'io lo posso far con questa carta 
e la dotta e cortese man baciarvi,   15 
la quale, in prima che da me si parta, 
credo dipigner da tutte le bande, 
se la Musa, che giuoca, non la scarta. 
 
Sebbene F. Petrucci Nardelli ritenga, sulla base del v. 9, che il componimen-
to sia dedicato a Vincenzo Maria Borghini, nominato dal Duca Cosimo "speda-
lingo" presso l'Ospedale degli Innocenti nel 1552, mi pare che tanto il contenuto 
del poemetto, quanto i versi iniziali, lascino supporre che, ancora una volta, il 
destinatario sia Luca Martini, amico di vecchia data del Bronzino. Il poeta è or-
mai guarito dalle febbri malariche cui alludeva nel capitolo dei Romori e proprio 
il verso 9 (da cui risulta evidente che, invece, l’amico si trova ormai in ospedale 
e non più a casa, insieme ad altri richiami interni di cui ci occuperemo di segui-
to) permette una datazione del poemetto tra l’autunno e il gennaio 1561 (stile 
fiorentino): terminus ante quem è la data di morte del Martini, il 9 gennaio 1561, 
ricordando che l’anno aveva inizio a Firenze il 25 marzo (venendo così postici-
pato di tre mesi rispetto al nostro calendario). 
Nel Piato, il Bronzino descrive un viaggio sognato, dunque immaginario e 
simbolico, attraverso il corpo di un Gigante. Sua guida è una donna velata, di cui 
il poeta solo al termine del capitolo conoscerà l’identità, sebbene non la rilevi al 
lettore (ma che risulta abbastanza agevole identificare con la Verità, figlia del 
Tempo).33 Già la scelta del titolo del poemetto è indicativa: il termine si riferisce 
ad una contesa giudiziaria, ma col significato più generico di "litigio", "baruffa", 
ricorre in Inferno XXX, 147, riferito all'alterco sorto tra Sinone e Maestro Ada-
mo: E fa ragion ch'io ti sia sempre allato, / se più avvien che fortuna t'accoglia / 
dove sien genti in simigliante piato. 
 
Sebbene i critici, troppo presi da interpretazioni sodomitiche, non lo abbiano 
notato, proprio da questi versi danteschi prende avvio il poemetto bronziniano: 
l’allusione alla decima bolgia dell’Inferno, nella quale sono puniti i falsari, e in 
particolar modo i falsatori di parole  non è casuale.  
Dopo la dedica all’Amico e maggior mio, Bronzino inizia il racconto della 
propria avventura: 
 
 
33
 Come risulta dai vv. 205-214 del quinto capitolo del poemetto. 
  
Nell’ora che son cotte le vivande     
(Piato, I, 19) 
 
Una simile indicazione temporale si ha anche all’inizio del secondo capitolo. 
 
Nell'ora  che dal bue le rape morse 
erano e ragumate […] 
(Piato, II, 7-8) 
 
Indicazioni che paiono richiamare proprio quella su cui si apre il XXX canto 
dell’Inferno: 
 
Nel tempo che Iunone era crucciata 
 
Ad un altro passo dello stesso canto XXX si ispirano alcuni incipit degli otto 
capitoli che compongono il Piato: 
   
Qual è colui che suo dannaggio sogna, 
che sognando desidera sognare, 
sì che quel ch'è, come non fosse, agogna…                 
(Inferno, XXX, 138-140) 
 
Non prima fui disteso per dormire, 
che nel sogno sognato feci un sogno 
(Piato, II, 1-2) 
 
Così nel sonno naturale e vero, 
dal sogno del sognato sonno sciolto 
esser mi parve, che fu tanto fiero 
(Piato, III, 1-3) 
 
Ecco di nuovo a ridormir dormendo 
ed a parermi risognar sognando 
e quel ch'io vidi a raccontar temendo 
del perché e del come e dove e quando; 
pur or v'ho detto ch'io m'addormentai, 
nella mia scorta al tutto riposando. 
(Piato, VI, 1-6) 
 
Ma si noti anche un’allusione diretta alla Nanea: 
 
«[3] io m'harei hauto a rincorare col dire a me stesso: - io sogno - mi sentivo 
mi sentivo sbigottire maggiormente nel dirmi: -al men sognass'io. […] 
[5] Onde venutone pietoso, sognando, sognando, detti fine al suo volere, et 
quiete alla mia amarissima pena […] mi destai, rendendo grafie nel ritrovarmi 
intero et saldo, a chi fu cagione che il mio sonno si rompessi». 
 
La visione del Gigante nel Piato evoca quella dei giganti nel XXXI 
dell’Inferno, al punto che il Bronzino, ad accentuare il rimando, nel capitolo VII 
riprende le rime balestro/maestro: 
 
Aveva, dico, dal sinistro lato 
questi una sega, una pialla, un balestro, 
una scure, una scala ed un pennato, 
una trappola quadra, ov'il maestro  
fatto avea stanze a finestre ferrate, 
di sopra aperta, a guisa di canestro. 
(Piato, VII, 7-12) 
 
Facemmo adunque più lungo viaggio, 
vòlti a sinistra; e al trar d'un balestro, 
trovammo l'altro assai più fero e maggio.                84 
A cigner lui qual che fosse 'l maestro, 
non so io dir, ma el tenea soccinto 
dinanzi l'altro e dietro il braccio destro [...] 
(Inferno, XXXI, 82-87) 
 
Se Dante, in questi versi, sta descrivendo il gigante Fialte (protagonista, in-
sieme ai suoi fratelli della lotta contro gli dei in quella che è la Gigantomachia), 
che «superbo volle esser esperto/di sua potenza contra 'l sommo Giove» (Infer-
no, XXXI, 91-92), il Bronzino descrive il proprio Colosso, definito Arcigrandon 
(Piato, VI, 26) o inperador romano (ivi, 131). Questo particolare segnale non 
può essere casuale da parte di uno dei protagonisti di Gigantee e Nanee.  
 
Ma torniamo alla rissa iniziale con cui si apre il Piato e che richiama, appun-
to, quella (anche fisica) tra Sinone e Maestro Adamo, notando, però, come Gi-
gantee e Nanee rimandino tutte a uno scontro tra nani e giganti, conclusosi, ini-
zialmente, con la vittoria dei giganti. Si legga a tal proposito una lettera del Mar-
telli allo Stradino in cui si allude tanto ai Mostri Innamorati del Varchi, quanto 
al voltafaccia dello Stradino verso gli Umidi (e, molto interessante per 
l’identificazione del cieco nel Piato, al costume del Mazzuoli di andare in giro 
con una mazza ferrata):  
 
«[…] perché non vi bastando esser di qualcuno, date martello a ognu-
no et massimo agli Umidi vostri, i quali furono pure fondatori della 
  
Accademia Humida, et che in casa vostra con una bella udienza ono-
ravono et esaltavono gli anni antichi della virtù che avete; et qualcuno 
d'essi, con giusta cagione, ha detto: Lo Stradino è pien d' amore, ma e 
si volge dove è il favore: pure in qualunque modo e' si sia, io ho sem-
pre tenuto memoria di voi, perch' io veggio che la grazia de Dio piove 
sopra della vostra onorata vecchiezza: in prima sete d'una robusta et 
gagliarda complessione et nello stato vostro vi godete questa vita pre-
sente con opere pie da perpetuarsi ancora nella futura; et sete tanto 
amato da ognuno che non sapete disdire a nessuno; et vi giuro, Padre 
Stradino, per quelli inchiostri ch' io averia bisogno di barattare a dena-
ri, che se 1'altro giorno voi non eravate ai Monstri Innammorati, e' ca-
vavon di mano altrui le sassate, ma non vedevate voi come apparavate 
bello in campo, rispetto agli altri storpiati straccioni? Il cappuccio di 
scarlatto […] la corazzina di raso chermisi, punteggiata d'oro con le 
falde del medesimo, vi vestiva per eccellenza; il bastone, col pugno 
chiuso d' ottone in cambio di mazza ferrata, reggendolo in su la coscia, 
accompagnava bene tale abito»34  
 
In sogno, il Bronzino vede uomini «togati e ‘n berretta alla civile»35 che fin-
gono di litigare, ma in realtà picchiano chiunque si avvicini loro e che (Piato, II, 
v. 20) «traean sassi» e (vv. 34-sgg.) «Mentr’io sto come chi altri guata / e sé non 
vede, nella gamba manca / toccai d’un sasso una buona stincata». Colpito, è 
soccorso da uno che lo riconosce e, facendo leva proprio sulla fiducia che il poe-
ta ha per lui, lo deruba di tutto il suo denaro, lasciandolo in un luogo umido, a 
prender acqua. Anche nel XXX incontriamo il tema dell’acqua (vv. 62-72), seb-
bene l’insistenza del Bronzino si giustifichi pienamente se pensiamo che egli fu 
un ex Umido. Eccoci infatti al cuore del tema del Piato: più indizi lasciano sup-
porre che il Bronzino stia descrivendo, sotto forma di allegoria, le dispute che 
animarono l’Accademia Fiorentina. Gli uomini togati che egli inizialmente rico-
nosce, altri non sono che i vari accademici, che fingono di litigare e finiscono 
col colpire chi è diverso da loro: ossia proprio lui che, per non aver mai tenuto 
pubbliche letture, in quanto pittore e non letterato, era stato espulso dalla rifor-
mata Accademia, nel 1547, insieme ad altri artisti, come il Tasso, il Tribolo, il 
Cellini, Miglior Visino, ma anche ad ex Umidi quali il Martelli, il Martini, il 
Grazzini, il Lenzi. 
 
34
 Niccolò Martelli, Lettere, cit., pp. 116-7. 
35
 Per questo accessorio d’abbigliamento, indossato a Firenze da nobili e ricchi, cfr. B. Var-
chi, Storia fiorentina, Volume 3, Milano, Classici Italiani, 1803, p. 119: «berretta in capo legge-
rissimamente soppannata con una piega dietro che si lascia cadere giù in guisa che cuopre la 
collottola, e si chiama berretta alla civile». 
 
Con questo poema, Bronzino si sta prendendo la sua rivincita: dimostra di 
conoscere bene, da accademico qual era stato, tanto Dante quanto Boccaccio e 
così, nel primo capitolo, narra di come fosse caduto in un sonno profondo: 
 
che la polvere presa di Ferondo    38 
aver credea, si cenava ier sera. 
Se non che, come desto all'altro mondo   40 
esser pareva a llui, sognando in questo 
credevo al certo ed al perché rispondo: 
perch'io conobbi molti a cui il protesto 
non avea fatto ancor la morte e tratti 
di questa vigna in uva o in agresto;   45 
non già ch'io voglia o per nomi o per atti 
far conoscer alcun di questi tali, 
che forse si terrien mal satisfatti. 
Ma, quanto l'occhio mi potea trar d'ali, 
mi vidi intorno intorno una campagna,   50 
che di finir non aveva segnali; 
e d'ogni parte vidi tanto magna 
turba, ch'io non pensai che tanta in terra 
ne fusse, non ch'in Francia o nella Magna. 
E quasi tutti l'un con l'altro in guerra   55 
pareano ed in contesa e spesso spesso 
l'un si levava e l'altro cadea in terra. 
E, se ben qualche volta s'era messo 
alcun per dispartirli, invano oprava; 
né credo lo patisse il luogo stesso,   60 
perch'io, ch'a tanto spettacolo, stava 
tutto pien di stupore e di pietade, 
che tante liti e sì gravi mirava, 
o fusse a forza o, come spesso accade, 
a caso fui tra quella gente spinto,    65 
nimica d'amicizia e caritade. 
Quivi da certi conosciuto e cinto 
subito fui, che di calci e di pugna 
mi fecion tutto livido e dipinto. 
Ond'io mi volsi co' morsi e con l'ugna,   70 
poi ch'io fui ben calpesto e ch'io m'avvidi 
aver bisogno di biacca e di sugna. 
Più volte intorno mi volsi e sussidi 
chiedeva a' miei frangenti, quando voce 
sentii che disse: “Io vo' ch'in me ti fidi”.   75 
A questo suon mi volsi e feci croce 
d'ambe le braccia e gl'occhi, ancor ch'enfiati, 
  
alzai, ciascun com'una grossa noce. 
Ma poi ch'io riconobbi agl'usitati 
segni che d'una donna era l'offerta   80 
d'assicurarmi da quei malcreati. 
 
 
Capitolo secondo 
 
[…] 
mentre io sognava di sognare, in mali   10 
nuovi rientro e parvemi una turba 
d'uomin fra lor molto irati e bestiali, 
né parea' di nazion plebea o furba, 
ma togati e 'n berretta alla civile, 
com'uom ch'agl'onor publici s'inurba;   15 
con vista irata ed al fuoco simile 
gl'occhi di fiamma e le nare gonfiate 
e i denti con le labbra, esca e fucile; 
né pur vituperose e scostumate 
parole si dicien, ma traean sassi,    20 
pugnal, coltelli e forbici appuntate. 
E, come da' men saggi spesso fassi, 
era corso a vederli molta gente, 
fra la quale anch'io, stolto, mossi i passi. 
Ficcami innanzi e, quand'io posi mente,   25 
m'accorsi che fra lor, per trarsi, mai 
non si ferieno o percotien niente, 
ma che i lor colpi toccavano assai 
di color che gli stavano a vedere 
e stranamente mi maravigliai,    30 
ch'io vedea gl'occhi in un luogo tenere 
e' colpi andar 'n un altro e la brigata, 
che gli toccava, non se n'avvedere. 
Mentre ch'io sto come chi altri guata 
e sé non vede, nella gamba manca   35 
toccai d'un sasso una buona stincata 
e fu di sorte che col piede l'anca 
mi fei toccar, premendo con la mano 
il colpo, e zoppo cercar d'una panca. 
Quivi con occhi chiusi e muso strano   40 
e con quell'uu, che suole uscir del naso, 
succiai più uova ch'un abate sano. 
  
Come anticipato, a questo punto della narrazione, il Bronzino, colpito, viene 
soccorso da uno che lo riconosce. Si faccia qui attenzione alle rime: 
 
“Guarda, diss'io, quanto avete pensato!   67 
Mettete qua la mano e nella tasca 
guardate, ch'io ci ho aver più d'un ducato”. 
Tutti gli tolse e “Perch'e' non ci nasca,   70 
disse, a stare a contarli nuovo male, 
i' andrò a comperar quel che m'accasca. 
Tu potrai poi, volendo, allo speziale 
vedere il libro” “Oh, s'io non mi fidassi 
di voi, potrei ben dirmi un animale”,   75 
risposi; ond'ei volando mosse i passi 
e tutti gl'altri che m'eran d'intorno 
parvero ir seco e che ciascun mi lassi. 
Indarno l'aspettai tutto quel giorno   80 
 
Si nota un’insistenza in questi versi delle rime in -asca (tasca, nasca, acca-
sca) e l’allusione allo speziale. Il presunto amico, che riconosce il poeta e gli 
offre il suo aiuto (in realtà derubandolo e lasciandolo pesto e malconcio, 
all’umido) è descritto poco più avanti come un «sì grazioso cittadino», che 
«m'avea la tasca sì ben ripulita» (vv. 91-92). Tutti senhals che non possono non 
richiamare alla memoria Antonfrancesco Grazzini, speziale, detto il Lasca che 
tanta parte ebbe nell’Accademia degli Umidi e che, una volta espulso da quella 
Fiorentina, non esitò a scagliarsi contro tutti gli ex compagni di tornatelle, Bron-
zino incluso, nelle sue Rime burlesche.36 
Ma il Lasca non è il solo accademico che il Bronzino incontra nel Piato:  
 
Stando dubioso, or di morte, or di vita, 
vidi verso di me venire un lume    95 
per un chiassuol, che non ha riuscita. 
Correa la strada che pareva un fiume, 
ma era cupa e 'l rigagnolo stretto, 
com'io vedevo a quel po' del barlume, 
ch'io, giudicando ciò ch'avvenne, aspetto  100 
fin che quel che 'l portava e dal mio lato 
venir gli convenia, lo saltò netto. 
E fu quel suo saltar cotanto a llato 
a me, ch'e' si riscosse per paura, 
 
36
 Cfr. Le Rime burlesche edite e inedite di Antonfrancesco Grazzini, detto Il Lasca, a c. di 
C. Verzone, Firenze, Sansoni, 1882; per lo sfogo contro il Bronzino si veda in particolare il cap. 
XLIII, vv. 76 sgg. 
  
se non che tosto l'ebbi assicurato.   105 
 
Il lume soccorre il poeta ferito, andando a prendere una canna di cui possa 
servirsi come bastone. 
 
Risaltò l’acqua e none stette quanto   130  
dura un credo a tornar, ch'ell'era appunto 
dove i pegni si vendano all'incanto.  
 
L’indicazione del v. 132 è molto interessante, il bastone di canna che viene 
dato al poeta, si trovava «dove i pegni si vendano all’incanto», cioè al banco dei 
Pegni, ex palazzo della famiglia de’ Pazzi, detto infatti, Presto de’ Pazzi, che era 
situato, all’epoca, in piazzetta Santa Margherita nel Quartiere Santa Croce. La 
strada oggi collega via Dante Alighieri a via del Corso, incontrando lungo il 
tracciato la piazza dei Giuochi. La denominazione ricorda come qui fosse stato 
istituito nel 1495 un Presto o Monte di Pietà, occupando una casa di proprietà 
della famiglia de’ Pazzi, passata, dopo la sommossa, a un ramo degli Strozzi e 
infine alla famiglia Quaratesi.37 Ma non è l’indicazione dei possessori del palaz-
zo che ci interessa, quanto il fatto che il bastone dato al Bronzino venga preso al 
banco dei pegni, il che non può non riportare la mente a quella serie di poesie 
pastorali in cui il Nostro è apostrofato come Crisero, a cui Pier della Stufa con-
segna un ritorto baston, posseduto già, a turno, da diversi altri “pastori”, quali 
Tirsi, Tirinto, Damon.38 Il lume, qui, potrebbe dunque essere lo stesso Pier della 
Stufa (noto col nome pastorale di Alcone), ammesso presso l’Accademia Fioren-
tina l’8 gennaio 1545 e corrispondente di Laura Battiferri, di Annibal Caro e del 
Varchi, da non confondersi col canonico, suo figlio.  
Questo aiutante accompagna per un tratto il Bronzino e poi gli dice: 
 
 “Tu ti potrai porre 
qui, volto il canto, in su quel muricciuolo 
per quella via dov'il Palio si corre” 
(Piato, II, 163-65) 
 
Ossia lo lascia proprio in quella via Larga, dove si correva il Palio e soprat-
tutto dove aveva sede l’Accademia Fiorentina. 
 
Scura era l'aria e' rigagnoli grossi   175 
e la pioggia importuna rinforzava 
 
37
 Cfr. A. Ademollo, Marietta de' Ricci, ovvero Firenze al tempo dell'assedio, Firenze, 
Stamperia granducale, 1841. 
38
 Per la questione, rimando all’introduzione della mia edizione dei Salterelli, cit., pp. 
37sgg. 
e i tetti d'asse eran dal vento scossi. 
E 'ntanto io sento un che dietro m'andava, 
percotendo una mazza con un ferro 
su per le lastre e quasi che m'urtava,   180 
ma tosto saldo e “Fratel, s'io non erro, 
dissi, tu sei un cieco e s' tu mi vuoi 
fare un piacer per sempre in cuor me 'l serro”. 
“Cieco son, disse, e che volete voi?” 
“Che tu mi meni presso a S. Giovanni,   185 
risposi presto, e so che far lo puoi”. 
“State voi, disse, in quell'androne?” “Oh, Gianni, 
diss'io, che lo conobbi, o tu m'hai detta 
all'uscio l'orazion quattordici anni. 
 
Sopraggiunge dunque un cieco, che si fa strada con una mazza di ferro (si ri-
legga a tal proposito la lettera del Martelli allo Stradino); il poeta lo riconosce e 
infatti lo chiama per nome, Gianni (diminutivo di Giovanni) e gli ricorda come 
costui quattordici anni prima, gli avesse detto un’orazione all’uscio. Queste indi-
cazioni sono fondamentali per riconoscere nel cieco Giovanni Mazzuoli, detto 
Padre Stradino, il Fondatore dell’Accademia degli Umidi, morto nel 1549. 
L’indicazione temporale data dal Bronzino è molto chiara. Se, come penso, 
l’Amico, destinatario del poemetto, è Luca Martini e dunque (vedi supra§), il 
testo del Bronzino risale all’autunno del 1561 (stile fiorentino), sottraendo 14 
anni, si arriva al fatidico agosto del 1547 (espresso sempre in stile fiorentino), 
data della cacciata di un gran numero di Umidi dall’Accademia Fiorentina. 
L’evento è ricordato dal Lasca, sempre nel Lamento: 
 
Già quaranzette e mille cinquecento 
correvon gli anni del nostro Signore, 
quando d'agosto in mezzo all'acqua e 'l vento 
restar gli Umidi asciutti e senza umore: 
onde di doglia piena e di tormento   5 
l'Accademia, e di rabbia e di furore, 
tenendo in verso il ciel le luci fisse, 
così piangendo e sospirando disse: 
«Chi non ha 'l cor di ferro o di diamante, 
e l'anima di vipera o di drago;    10 
chi non è in tutto sfacciato e furfante, 
e di malfare e tradimenti vago, 
pien d'affanni e di duol si faccia avante; 
e vedrà me, che di lagrime un lago 
verso dagli occhi, ed aspra compagnia 
tengo co' miei lamenti a Ghieremia. 
O Ghieremia, se tu fosti tradito, 
  
io son restata lacera e smembrata: 
se tu già fosti poeta gradito, 
anch'io già fui Accademia onorata: 
se tu rivolto in volgar sei fallito, 
io son peggio che morta e sotterrata; 
poi che pur m'hanno condotta in bordello, 
l'Etrusco, l'Arameo, l'Oscuro e 'l Gello. 
 
L’Etrusco è, lo ricordiamo, Alfonso de’ Pazzi, l’Arameo l’odiato Giambulla-
ri, l’Oscuro è il Varchi, il Gello è Giovanbattista Gelli. 
L’orazione detta all’uscio dallo Stradino allude evidentemente alla cacciata 
di gran parte degli Umidi dall’Accademia Fiorentina e al fatto che lo Stradino, 
invece, dopo la riforma della sua Accademia,  come ricorda lo stesso Lasca nel 
Lamento dell'Accademia degli Umidi,39 aveva tradito i suoi primi compagni: 
 
Ben mi posso doler di Pandragone,   89 
Cioè del vecchio mio padre Stradino,  
Ch'è stato il primo a volgermi il groppone 
 
Nel Piato, il locutore intraprende poi il suo viaggio nel corpo del Gigante ed 
ogni tappa è riconducibile alla sua esperienza poetica come accademico invi-
schiato in questioni a lui estranee. Nel primo capitolo delle Scuse, il Bronzino 
aveva in parte affrontato, con quel garbo che gli è stato riconosciuto da molti 
suoi contemporanei, la questione dell’esclusione dall’Accademia: 
 
Riprendami chi vuol, ch'a  tutti cedo  
per la mia parte in dir ch'io farei 'l meglio  335 
a non tentar quel che ben far non credo. 
Sta ben, tutto confesso, ma s'io veglio 
gran parte della notte e poco dormo 
e sol quel tempo alle mie rime sceglio, 
che debb'io fare allor? fabbrico e formo   340 
castelli in aria? e vengo a nnoia all'ozio 
e 'n peggio assai ch'uom morto mi trasformo? 
Sommi intorno le Muse e dicon: “Sozio, 
piglia la penna, ecco l'inchiostro e 'l foglio; 
sogni tu desto? or fa qualche negozio”.   345 
 
 
 
39
 Le rime burlesche, a c. di C. Verzone, Firenze, 1882, pp. 342-346. Si veda anche, Anton 
Francesco Grazzini, Rime, Biblioteca Italiana, Roma, 2003 (risorsa digitale in 
www.bibliotecaitaliana.it) 
 Nel Piato, però, il Nostro decide di «entrare nel Gigante», secondo 
un’espressione fiorentina che valeva per il lat. iracunde animum obfirmare, e di 
riprendere in chiave allegorica e ironica l’intera questione, per concludere: 
 
“Or fa, disse mia donna, che sii scaltro, 
sì che costor che stanno nel pantano 
tu non ti degni di mirar, non ch'altro.   240 
Scaccia ogn'affetto via, vile e villano; 
tien l'occhi al cielo e non curar ch'il fango 
ti sia conteso, sì nocivo e vano”. 
Guidommi infino a casa, ov'io rimango 
lieto, perch'ella sempre mi promisse   245 
d'esser con meco e pur nel partir piango. 
Prima il suo nome e degl'altri mi disse 
tutti, ch'or non accade ch'io vi dica, 
per non far tanto le cose prolisse. 
Alfin dopo sì lunga e gran fatica,    250 
mi svegliai daddover, ch'era alto il giorno, 
pur nel mio letto e non so che mi dica, 
ch'io veggo starmi i medici d'intorno 
con dir ch'il dormir più mi faria male, 
che molto travagliato mi trovorno   255 
da poi 'n qua, perch'io sappia non mi vale, 
che tutti i sogni, e più quei degl'infermi, 
son vani e da non farne capitale. 
Onde, s'avvien ch'io m'abbocchi o mi fermi 
un dì col mio Zanobi Lastricati,40   260 
non credo di pregar poter tenermi 
ch'e' m'abbia questi sogni interpretati, 
né mi convenga a Norcia o a Galatrona, 
i Nepi o le Sibille aver cercati, 
or ch'io son oltre e grave di persona.   265 
 
Di recente è accaduto che Liala Morini, prendendo per buone alcune osser-
vazioni di F. Petrucci Nardelli, secondo cui il poemetto «inizia con la narrazione 
di un rapporto sodomitico impostogli violentemente e termina con la perfetta 
padronanza nell'esercizio della sodomia»41 e di Claudio Mutini in merito 
all’interpretazione in chiave omoerotica del Piato, nel catalogo della mostra mo-
 
40
 Zanobi Lastricati era uno scultore di opere in bronzo (aveva aiutato anche il Cel-
lini a fondere il Perseo), provveditore delle esequie in occasione della morte di Miche-
langelo e autore della figura della Fama nel catafalco. 
41
 Rime in burla, cit., p. 426. 
  
nografica tenutasi nel 2010 a palazzo Strozzi, abbia sostenuto che vi sia una 
stretta relazione tra la tavola della Discesa al Limbo, esposta per la prima volta a 
Santa croce nel 1552, e il Piato e in particolare che l’uomo girato di spalle, di-
pinto accanto al Bronzino, nella pala d’altare stia indicando con un segno delle 
dita proprio il terzo capitolo del Piato.42 
Si tratta di una proposta peregrina: il saluto con le tre dita, nella forma di cri-
stogramma, che evoca la Trinità e significa «Dio ti benedica!», compare in nu-
merosissimi dipinti e miniature, dal Medioevo in avanti. Tra l’altro, la datazione 
da me proposta (1561) esclude che nella pala d’altare esposta già nel 1552 (dun-
que in un clima di piena Controriforma e una decina d’anni prima della redazio-
ne del Piato) il Bronzino potesse alludere a pratiche sodomitiche cui pensano 
Mutini e Petrucci Nardelli.  
In particolare Mutini scrive:  
 
«La cripticità del codice espressivo ha fortemente impegnato le inten-
zioni interpretative di Franca Petrucci Nardelli, editrice del testo delle 
Rime in burla del Bronzino (Roma 1988), che si è avvalsa per la 
tutt’altro che agevole operazione del contributo di J. Toscan, Le Carna-
val du langage. Le lexique érotiques des poètes de l’équivoque de Bur-
chiello à Marino, Lille 1981. 
Un linguaggio segreto e clandestino: segreto perché, secondo una testi-
monianza diretta del Bronzino contenuta nel Capitolo “In Lode del dap-
poco”, la poesia è un esercizio individuale e appartato, una sorta di quo-
tidiana autoconfessione in contrasto col rapporto mercenario che la pit-
tura intrattiene col potere del Palagio, sede di “pericoli e travagli”; 
clandestino perché l’artista affida alla scrittura la diversità del suo esse-
re omosessuale. In questo senso la professione letteraria si pone come 
una scrittura della differenza. L’autore deve riempire un vuoto, colmare 
il taglio della censura per rappresentare la propria anomalia, esistenziale 
e civile. Il testo appare come un’Amorosa visione rovesciata sul versan-
te dell’omosessualità. Più precisamente, come ha congetturato la cura-
trice del testo, si tratta di una rappresentazione iniziatica all’erotismo 
omosessuale […] E questo tema si conclude con un verso (Ibid., 50) che 
non potrebbe essere più comprensivo nella sua essenzialità: “Siamo una 
donna ed io, che non so il nome”, vale a dire, sono io e donna, 
un’alterità totale che l’amico Annibal Caro avrebbe chiamato Allegoria, 
in quanto sulla condizione di “effetti continuati” e coerenti alla trasla-
 
42
 Bronzino: pittore e poeta alla corte dei Medici, a cura di Antonio Natali e Carlo 
Falciani, Palazzo Strozzi, Firenze 2010, p. 304. 
zione metaforica viene costruita la possibilità “combinatoria” (metoni-
mica) di un discorso “altro”».43 
 
43
 C. Mutini, Il Corpo del Gigante: morfologia e varianti “umanistiche", in Aperture, Rivi-
sta online, terzo anno, 1997. 
  
Eppure risulta piuttosto difficile non collegare il poemetto bronziniano agli 
altri testi sin qui menzionati. Sebbene la Nanea sia stata pubblicata circa 
vent’anni dopo la sua redazione,44 più di un indizio lascia supporre che il testo 
abbia circolato manoscritto presso gli Umidi: il riferimento, nella prefazione del 
Serafini, alle viuzze attorcigliate, da smarrirvi il cervello sembra aver ispirato la 
descrizione iniziale del Piato, con la stradetta che conduce al Giglio (v. 200) e 
dei vari umidi chiassuoli, così come al destamento d’uno che sogni descritto dal 
Serafini sembra far eco il Bronzino negli ultimi versi del poema. Non si può 
dunque non auspicare una nuova edizione del componimento che, contestualiz-
zandolo, gli tolga definitivamente di dosso quelle stravaganti e devianti interpre-
tazioni omoerotiche che tanti danni rischiano ancora di causare.  
 
 
44
 Edito, insieme con la Gigantea nel 1566 presso gli eredi di Lorenzo Torrentino, a Firenze. 
 
